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Più tasse per tutti

Lestatisticheconfermano il progressi-
voimpoverimentodellefamiglie italia-
ne. La pressione fiscale non solo è au-
mentata in questi anni, ma l’Agenzia
delle Entrate è diventata sempre più
aggressiva. Cartelle pazze costringo-
nocittadini adefaticanti trafile inuffici
ericorsipressolecommissioni tributa-
rie. Richieste di tributi fuori dai tempi
massimi previsti dalla legge. Anche in
questocaso, costringonoa ricorsi, con
spese e di perdite di tempo. I cittadini
sono sottoposti a controllo del fisco
senza precedenti nella storia. Obbligo
di esibire il tesserino fiscale per spese
al di sopra di 3500,00 euro. Si dirà, fa-
cendo il propriodoverenonsi hanulla
temere. Non è esattamente così, an-
cheperchéalcittadinoèsempreimpo-
sto l’obbligo di fornire giustificazioni.
Se tutto fosse semplice, anche Berlu-
sconi non dovrebbe preoccuparsi per
l’azionedeiPm,mentreinvecelui invei-
sce a strepita, sa bene che in Italia, il
coltelloper ilmanico, comesi suoledi-
re, l’ho hanno sempre gli enti pubblici.
Loronon hanno limiti di spesa, tutti gli
oneri sono sempre a carico dei contri-
buenti.

RENATOPIERRI *

Le fogne e il silenzio

Il Comunedi Romaèbenorganizzato.
Ilportale internetdàlapossibiliàdiscri-
vere direttamente agli Uffici. Che bel-
lo! Invii lamail al destinatario, e subito
ti rispondono che il messaggio è stato
inviato con successo. Non solo, dopo
unpo’ tiarrivaanche laconfermanella
posta elettronica. Una meraviglia!
L’unico inconveniente è che nessuno
si degna di rispondere. Volete prova-
re? Gli inquilini dello stabile n. 3 di via
Mammucari25(ediliziapopolare),poi-
chéhanno i locali sotterranei invasi da
liquamipuzzolenti, hanno tempestato
gli Uffici del Comune di mail, oltre alle
lettere raccomandate per posta. Non
hannoottenutanessunarispostascrit-
ta. È arrivata una ditta incaricata dalla
Romeo Gestioni, ma anziché riparare
con urgenza il danno alle tubature fo-
gnarie, hanno promesso (verbalmen-
te e non si sa per quando) fogne nuo-
ve. Intantogli inquilinicontinuanoavi-
veresuunapaludedi liquami,conzan-
zareanched’inverno,nonchégigante-
schi scarafaggi volanti, e con la preoc-
cupazione che l’allagamento abbia
danneggiato, e danneggi, la struttura
del palazzo.
* che non sa più a che santo rivolger-
si, anche perché ai miracoli di Padre
Pio crede poco, anzi niente.
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I
fatti di Mirafiori sono di una gravità ecceziona-
le: gli effetti derivati non si fermeranno certo ai
cancelli dello stabilimento torinese ma rifluiran-
no a cascata in tutte le altre industrie del nostro

Paese, i cui manager si affretteranno a uscir fuori
dai contratti nazionali per obbligare i loro dipenden-
ti a firmarne altri locali sotto condizioni-capestro. È
un gravissimo attentato agli standard del welfare
faticosamente raggiunti attraverso decenni di lotte
sindacali, e già si levano le mosche cocchiere del
tipo di Galli della Loggia ad ammonire che è finita
un’epoca di licenza, di brodo grasso, che bisogna
fare i conti con una dura realtà. A un simile formida-
bile assedio è evidente che Cgil e Fiom non possono
fare fronte da sole, anche perché abbandonate da
Cisl e Uil, che si sono assunte la responsabilità di
interrompere una solidarietà coltivata per decenni.
Forse è venuto il momento di rilanciare il fatidico
proclama marxiano, ma riveduto e corretto: «Sinda-
cati (di sinistra) di tutta Europa, unitevi!». Ovvero, è
ora che la Comunità europea si tale non solo a livel-
lo monetario o per fissare regole alla circolazione
dei formaggi. Occorre una forte convention dei sin-
dacati per stabilire una tavola di diritti e doveri degli
operai, quali sono i tempi giusti di pausa, le possibili-
tà di turnazione, e soprattutto i livelli retributivi, nel
tentativo che tutti questi parametri siano il più possi-
bile uniformi e condivisi almeno in tutti i Paesi entra-
ti nella comunità. Bisogna insomma evitare il ricat-
to agitato da Marchione, o Pomigliano e Mirafiori
accettano le restrizioni imposte, o la Fiat va a pro-
durre in Polonia. Bisogna che anche là i nostri indu-
striali debbano fare i conti con condizioni simili a
quelle dribblate in Italia.

Altra cosa è invece se le nostre industrie vanno a
produrre nei Paesi extra-comunitari, dove è com-
prensibile che la mano d’opera costi meno, in rispon-
denza a livelli di vita per il momento, e per molto
tempo ancora, decisamente inferiori. Anzi, la cosa è
decisamente utile, come fattore di sviluppo di Paesi
arretrati, e anche per bloccare infausti flussi migra-
tori. Ma anche in questo caso i sindacati europei do-
vrebbero strappare una condizione essenziale: che
le auto prodotte più a buon mercato fuori dai nostri
confini, non vi rientrino facendo concorrenza a
quanto fabbricato presso di noi. Occorre in altre pa-
role imporre ai prodotti extra-europei dei diritti do-
ganali tali da ridurre la divaricazione di costi, in mo-
do che non costituiscano una minaccia brandita alle
tempie dei nostri lavoratori, obbligandoli ad abbas-
sare il loro tenore di vita, recando anche, in tal mo-
do, un danno irreparabile alle possibilità di consu-
mo. In fondo, anche i datori di lavoro sarebbero vitti-
me di una simile impostazione, se non vi si porta
rimedio.❖

I
n pieno Rubigate, Benedetto XVI è andato alla
questura di Roma (20 gennaio), una visita pro-
grammata da tempo e ha parlato sulla moralità
come fondamento del diritto. Molta stampa ita-

liana vi ha letto un’esplicita condanna della condot-
ta di Berlusconi. Repubblica: «Ruby: la condanna
del Vaticano»; Corriere: «Il Vaticano chiede più mo-
ralità». Analoga sorte per la consueta prolusione
del cardinal Bagnasco alla Cei del 24 gennaio.

Non basta un cenno a più moralità per schierare
la chiesa contro Berlusconi. Nel discorso di Bene-
detto XVI il richiamo a maggiore moralità non ri-
guarda Berlusconi, ma la lotta al relativismo che
pretende di confinare la religione e la morale
nell’ambito privato emarginandola dalla vita pub-
blica. Andrebbe invece riconosciuto che la persona
è stata da Dio “progettata” per cui dall’analisi della
sua interiorità scaturiscono i valori non-negoziabi-
li che vanno recuperati. Prima del Concilio il diritto
naturale veniva tratto dall’ordine cosmico, ora
dall’interiorità personale.

Anche per Bagnasco l’obiettivo è il «falso concet-
to di autonomia» e la richiesta di «ormeggi oggetti-
vi» senza i quali si cade nella situazione attuale «di
reciproca delegittimazione» e di calo della «sobrie-
tà». Va invece ascoltato il paese sui temi «dell’etica
della vita, della famiglia» e del lavoro, ed evitato il
“moralismo” di comodo di chi oggi grida allo scan-
dalo per certe condotte private dopo aver inneggia-
to per anni al libertinismo (aborto, Dico, ecc.).

Con questa equidistanza la chiesa (ufficiale) ri-
conferma il sostegno politico dato a Berlusconi in
cambio di leggi ispirate ai valori non-negoziabili.
La condotta privata del premier (se confermata:
cosa non facile) è deprecabile ma frutto del relativi-
smo che il governo dice di voler combattere. In as-
senza di alternative migliori, con realismo macchia-
vellico, la chiesa (ufficiale) si astiene dal giudizio:
altro che condanna o di spallata!

È vero che per chiudere l’era Berlusconi ci vuole
l’apporto di tutti, senza troppe sottigliezze. Ma ar-
ruolare la chiesa (ufficiale) non solo comporta una
forzatura interpretativa dei testi, ma è un errore
culturale perché così facendo si continua ad attri-
buirle una “autorevolezza morale” che da tempo è
svanita. Bisogna riconoscere che la pretesa della
chiesa (ufficiale) di imporre per legge i valori
non-negoziabili si coniuga con un macchiavelli-
smo astuto generando una miscela fonte della tra-
gedia italiana e che spiana la via all’ormai qua-
si-ventennio berlusconiano. La ricostruzione mora-
le e materiale che ci aspetta (speriamo presto!) de-
ve guardare all’etica laica, non continuare ad invo-
care illusori valori non negoziabili validi solo a pa-
role. ❖
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La tiratura del 25 gennaio 2011 è stata di 134.944
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